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TITOLO I - CONSIGLIO COMUNALE 
CAPO I 

DISPOSIZIONI PRELIMINARI 
 
Art. 1 - Assunzione delle prerogative di membro del Consiglio 
1. I membri del Consiglio acquistano le prerogative ed i diritti inerenti alla carica ed entrano 
nell'esercizio delle loro funzioni all'atto della proclamazione e, in caso di surrogazione, non appena 
adottata dal Consiglio la relativa deliberazione. 
 
 
Art. 2 - Prima seduta del Consiglio 
1. La prima seduta del Consiglio è convocata dal Sindaco entro il termine perentorio di 10 (dieci) giorni 
dalla proclamazione degli eletti e deve svolgersi entro 10 (dieci) giorni dalla convocazione. E' 
presieduta dal Sindaco. 
2. Nella prima seduta, il Consiglio comunale prima di deliberare su qualsiasi altro oggetto deve: 
a) esaminare la condizione dei Consiglieri eletti, con riguardo alle condizioni di ineleggibilità e/o 
incompatibilità; 
b) presenziare al giuramento del Sindaco; 
c) eleggere, tra i propri componenti, la commissione elettorale comunale. 
3. L’avviso di convocazione e l’ordine del giorno devono essere notificati a ciascun Consigliere almeno 
5 (cinque) giorni prima di quello fissato per la seduta. 
4. Se i termini anzidetti non siano osservati, il Consiglio può essere convocato su iniziativa di almeno 
un quinto dei Consiglieri neoeletti. 
 
 

CAPO II 
GRUPPI CONSILIARI 

 
 
Art. 3 - Composizione dei gruppi 
1. I Consiglieri si costituiscono in gruppi, ognuno dei quali è formato dagli eletti delle liste aventi lo 
stesso contrassegno. 
2. Qualora un Consigliere non intenda appartenere al gruppo nella cui lista è stato eletto, può entrare 
a far parte di altro gruppo che ne sia consenziente o del gruppo misto, presentando la dichiarazione di 
accettazione, da parte del nuovo gruppo al quale aderisce, al segretario comunale. 
3. Ogni gruppo rappresentato nel Consiglio esprime un capogruppo. 
4. E’ capogruppo anche l’unico Consigliere eletto nella propria lista. 
5. Può essere costituito un gruppo misto composto da almeno 2 (due) Consiglieri che abbiano 
esercitato la facoltà di recesso dal proprio gruppo e che non intendano confluire in altri gruppi 
esistenti. L’adesione al gruppo misto non è subordinata all’accettazione da parte di chi già compone 
tale gruppo. 
6. Ai singoli componenti del gruppo misto è riconosciuta in ogni caso la facoltà di intervenire a titolo 
personale nei dibattiti consiliari, qualora non sia stato nominato un capogruppo. 
7. Ogni gruppo costituito assume come denominazione quella utilizzata dal contrassegno della lista 
elettorale relativa. 
8. Due o più gruppi consiliari possono unirsi in un unico gruppo; in questo caso la denominazione è 
rappresentata dalle denominazioni dei gruppi originari. 
9. Durante il mandato amministrativo è consentito ai gruppi consiliari modificare, integrare o sostituire 
la denominazione assunta in sede di costituzione del gruppo, tale decisione deve essere comunicata 
al segretario comunale e sottoscritta dalla maggioranza dei Consiglieri comunali del medesimo 
gruppo. 
 
 



 5 

Art. 4 - Costituzione dei gruppi 
1. Nella prima seduta del Consiglio, dopo la convalida degli eletti, ogni gruppo nomina un capogruppo. 
Anche il gruppo misto, se costituito, nomina il suo capogruppo. La nomina del capogruppo e qualsiasi 
modificazione successivamente intervenuta nella costituzione o nella composizione dei gruppi, 
devono essere comunicate per iscritto al segretario comunale. 
2. Nel caso in cui un gruppo non provveda alla designazione del capogruppo, solo ai fini degli 
adempimenti di legge, si intende capogruppo il Consigliere candidato sindaco ovvero il Consigliere 
che ha ottenuto la più alta cifra individuale. 
3. Ciascun gruppo è costituito da almeno 2 (due) Consiglieri. Nel caso in cui una lista presentata alle 
elezioni abbia avuto eletto un solo Consigliere, a questi sono riconosciuti i diritti e la rappresentanza 
spettanti ad un gruppo consiliare. 
 
 
Art. 5 - Conferenza dei capigruppo 
1. La conferenza dei capigruppo è convocata e presieduta dal Sindaco, o in caso di sua assenza dal 
Vice sindaco. Il Sindaco è tenuto a convocarla tutte le volte che ne faccia richiesta la maggioranza dei 
capi gruppo. Alla riunione assiste, se richiesto dal Sindaco, il segretario comunale o un suo delegato. 
Gli assessori hanno facoltà di partecipare senza diritto di voto alle riunioni della conferenza dei 
capigruppo. I capigruppo possono delegare altri Consiglieri a partecipare alla conferenza dei 
capigruppo. Nell'atto di delega deve essere indicato il motivo dell'assenza del capogruppo assente e 
l'indicazione del Consigliere comunale delegato. L’invito per la convocazione della conferenza dei 
capigruppo è fatto, di norma, con almeno 2 (due) giorni prima della riunione, a mezzo fax, posta 
elettronica ed in caso di urgenza anche telefonicamente. 
2. La conferenza dei capigruppo si ritiene validamente costituita quando siano presenti almeno 2 (due) 
gruppi consiliari. 
3. Della riunione può essere redatto verbale, se richiesto dal Sindaco, nella forma di resoconto 
sommario, a cura del segretario comunale o suo delegato. 
 
 
Art. 6 - Funzionamento dei gruppi consiliari 
1. L’amministrazione comunale assicura ai gruppi consiliari, compatibilmente con le disponibilità 
dell’ente, quanto è necessario per svolgere l’esercizio delle funzioni dei propri Consiglieri. 
 

 
CAPO III 

COMMISSIONI CONSILIARI 
 
 
Art. 7 - Istituzione delle commissioni 
1. Fermo restando quanto disposto dall'art. 13 dello statuto, possono essere costituite commissioni 
consiliari nelle seguenti materie: 
1^ affari istituzionali; 
2^ ambiente, territorio e sicurezza; 
3^ affari sociali e attività produttive. 
2. All’atto dell’ istituzione delle commissioni saranno meglio specificate le materie e i compiti attribuiti 
alle stesse. 
 
Art. 8 - Composizione delle commissioni 
1. Ogni commissione ha un numero uguale di Consiglieri. 
2. Ogni commissione è costituita da 5 (cinque) Consiglieri di cui 3 (tre) di maggioranza e 2 (due) di 
minoranza su proposta dei gruppi consiliari. 
3. La minoranza dovrà essere rappresenta in tutte le commissioni. 
4. La presidenza delle commissioni compete alle opposizioni e la vice presidenza alla maggioranza. 
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5. Un Consigliere può fa parte di una o più commissioni consiliari. 
6. Le commissioni vengono nominate dal Consiglio comunale. 
 
Art. 9 - Sostituzioni 
1. Una volta nominate le commissioni, la sostituzione per qualsiasi motivo di membri delle stesse è 
disposta dal Consiglio su indicazione del gruppo consiliare di appartenenza del sostituito. 
2. Ogni membro del Consiglio che non possa intervenire ad una seduta della propria commissione 
può farsi sostituire da un altro membro del suo gruppo; la sostituzione è comunicata prima dell'inizio 
della seduta al presidente della commissione. 
 
 
Art. 10 - Ufficio di presidenza delle commissioni 
1. Ogni commissione, prima di discutere ogni altro argomento all'ordine del giorno, nomina nel proprio 
seno, a maggioranza assoluta di voti, il presidente e il vice presidente. 
2. Il presidente convoca la commissione, formulando l'ordine del giorno, ne presiede le sedute e ne 
regola i lavori. 
3. Della riunione può essere redatto verbale, se richiesto dal presidente, nella forma di resoconto 
sommario, a cura del segretario comunale o suo delegato. Il verbale è sottoscritto dal presidente e dal 
segretario stesso. 
 
 
Art. 11 - Sedute delle commissioni e loro convocazioni 
1. Il presidente convoca e presiede la commissione, fissando la data delle adunanze e gli argomenti 
da trattare in ciascuna di esse. 
2. Le commissioni sono convocate e presiedute dal presidente, o in sua vece dal vice presidente o su 
richiesta di almeno due membri che rappresentino due gruppi consiliari. Nel caso di convocazione su 
richiesta dei membri della commissione, la riunione della stessa deve tenersi entro 10 (dieci) giorni da 
quello della presentazione della richiesta. 
3. Ciascuna commissione può trattare e discutere soltanto su materie e su argomenti iscritti all'ordine 
del giorno. Ogni membro della commissione può proporre l’iscrizione all’ordine del giorno di argomenti 
che rientrano nella competenza della commissione stessa. 
4. Della convocazione deve essere data comunicazione per iscritto, a mezzo fax, o posta elettronica o 
telefonicamente. 
5. In caso di urgenza il termine può essere ridotto fino a 24 (ventiquattro) ore. 
6. Ai lavori della commissione, qualora il presidente o la maggioranza dei componenti ne ravvisino la 
necessità, possono essere invitati ed ascoltati cittadini, rappresentanti di gruppi locali, tecnici od 
esperti, per trattare particolari problemi in esame presso la commissione stessa. 
7. Il Sindaco e i componenti della giunta possono sempre partecipare alle riunioni di tutte le 
commissioni senza diritto di voto. 
8. Su richiesta dei rispettivi presidenti, alle sedute delle commissioni possono essere invitati dirigenti, 
tecnici e funzionari del comune, per fornire chiarimenti su specifici argomenti. 
 
 
Art. 12 - Resoconto delle sedute 
1. Di ogni seduta della commissione, si redige un resoconto sommario che contiene: 
- l'indicazione degli intervenuti alla seduta e di chi la presiede; 
- l'elenco degli argomenti all'ordine del giorno e di quelli trattati; 
- gli argomenti oggetto di discussione, i nomi di coloro che vi hanno partecipato; 
- le dichiarazioni scritte relative agli argomenti trattati di cui venga richiesta l'allegazione. 
2. Il resoconto approvato e sottoscritto dal presidente e dal segretario della commissione viene 
trasmesso al Sindaco. 
3. Qualora detta commissione, su uno o più degli argomenti trattati non esprima un voto a 
maggioranza qualificata, possono essere stilate 2 (due) relazioni da presentare al Consiglio. 



 7 

 
 
 
Art. 13 - Validità delle sedute 
1. Le sedute delle commissioni sono valide qualora siano rappresentati almeno la maggioranza dei 
componenti. 
2. La presenza del numero legale è accertata dal presidente all'inizio di ogni seduta. 
3. Se manca il numero legale, il presidente può sospendere la seduta. Se dopo una sospensione 
temporanea la mancanza del numero legale persiste, il presidente toglie la seduta, riportandone gli 
argomenti all'ordine del giorno della seduta successiva. 
4. Le commissioni esprimono pareri a maggioranza assoluta dei presenti. 
 
 
Art. 14 – Pareri ad iniziativa delle commissioni 
1. Le commissioni nei casi di presentazione di petizioni e proposte ai sensi dell’art. 49 dello statuto, 
provvedono alla loro istruttoria. 
2. Le commissioni possono redigere il testo di provvedimenti, anche di natura regolamentare, da 
sottoporre al Consiglio. All'atto dell'iscrizione della proposta all'ordine del giorno del Consiglio, la 
stessa deve essere corredata dei pareri prescritti dalle disposizioni vigenti. 
3. Nei casi di cui ai commi precedenti le commissioni approvano, a maggioranza assoluta di voti, un 
parere conclusivo. 
4. Ogni iniziativa delle commissioni che comporti una spesa, deve essere preventivamente autorizzata 
dalla giunta ed effettuata con determina dal responsabile del servizio competente. 
5. E' consentito alle commissioni di avvalersi, ai fini di informazione e di supporto conoscitivo, di 
strumenti audiovisivi e telematici. 
 
 
Art. 15 – Compensi ai componenti delle commissioni 
Ai Consiglieri che fanno parte delle commissioni verrà corrisposto, per ogni seduta, il gettone di 
presenza previsto per le sedute del Consiglio comunale. 
 
 

CAPO IV 
SEDUTE DEL CONSIGLIO 

 
 
Art. 16 - Sessioni 
1. Le sedute del Consiglio devono tenersi in sessioni ordinarie nelle quali si approva il bilancio di 
previsione ed il conto consuntivo. 
2. Può riunirsi straordinariamente o in via d’urgenza su convocazione del Sindaco, o su richiesta di un 
quinto dei membri del Consiglio, con indicazione dell’argomento da inserire all’ordine del giorno che 
deve essere relativo a materie o fattispecie di competenza del Consiglio. 
3. Le riunioni su richiesta di un quinto dei membri del Consiglio devono aver luogo entro venti giorni 
dalla presentazione della richiesta, salvo diversa intesa del Sindaco con i richiedenti. 
 
 
Art. 17 - Convocazione 
1. La convocazione dei membri del Consiglio deve essere fatta dal Sindaco con l’ordine del giorno 
trasmesso tramite posta elettronica certificata (P.E.C.) installata sul pc del Consigliere a cura e spesa 
del comune. A richiesta del Consigliere, l’avviso di cui sopra può essere consegnato dal messo 
comunale al proprio domicilio o in un altro luogo indicato per iscritto dal Consigliere stesso nell’ambito 
del territorio comunale. Tale consegna deve risultare da dichiarazione del messo comunale. Può 
altresì essere consegnato a mezzo fax, con rilascio di relativa ricevuta. 
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2. L'avviso per le sessioni ordinarie, con l'elenco degli oggetti da trattarsi, deve essere trasmesso ai 
membri del Consiglio almeno 5 (cinque) giorni prima di quello stabilito. Per le altre sessioni 
straordinarie, almeno 3 (tre) giorni prima di quello stabilito per il Consiglio. 
3. Nei casi di urgenza l'avviso, con il relativo elenco, deve essere consegnato almeno 24 (ventiquattro) 
ore prima. 
4. L'elenco degli oggetti da trattarsi, per ciascuna sessione ordinaria o straordinaria del Consiglio 
comunale, deve essere pubblicato, sotto la responsabilità del segretario comunale o suo delegato, 
nell'albo pretorio informatico sul sito web dell’ente. 
5. L’integrazione dell’ordine del giorno, segue le stesse modalità della convocazione principale. 
 
 
Art. 18 - Ordine del giorno 
1. Spetta al Sindaco il potere di fissare, rettificare ed integrare l’ordine del giorno. 
2. Il Sindaco è sempre tenuto ad iscrivere l’ordine del giorno del Consiglio comunale successivo, gli 
argomenti dei quali venga fatta richiesta scritta, da almeno un quinto dei Consiglieri in carica. 
 
 
Art. 19 - Luogo delle sedute 
1. Il Consiglio si riunisce di norma nella apposita sala nella sede comunale. 
2. Qualora motivi di forza maggiore non permettano l'uso della sede abituale, o qualora esistano altri 
impedimenti o giustificate opportunità, il Sindaco, informata la conferenza dei capigruppo, può 
determinare un diverso luogo di riunione, purchè nel territorio del comune. 
4. La stampa ed il pubblico assistono alle sedute del Consiglio in settori riservati. 
 
 
Art. 20 - Pubblicità delle sedute 
1. Il Sindaco può predisporre adeguate forme di pubblicità della convocazione del Consiglio e dei 
relativi ordini del giorno. 
2. Nell’aula consiliare possono essere attivati mezzi di sostegno alla divulgazione radiotelevisiva e/o 
telematica delle sedute. 
 
 
Art. 21 - Modalità di svolgimento delle sedute 
1. Le sedute del Consiglio comunale si svolgono, di norma, in forma pubblica. 
2. Nel corso delle sedute che si svolgono in forma pubblica i lavori del Consiglio sono, di norma, 
oggetto di registrazione audio, effettuata mediante apparecchiature facenti parte degli impianti 
tecnologici a servizio della sala consiliare, utilizzate e controllate dal personale addetto all’assistenza 
dell’organo. 
3. La registrazione audio delle sedute costituisce materiale d’archivio ed è assoggettata al 
procedimento di accesso dei documenti pubblici. Il Consiglio comunale, può disporre la diffusione 
integrale o parziale delle registrazioni audiovisive tramite emittenti tv, siti internet o altri mezzi di 
comunicazione. 
4. Il Consiglio è convocato in seduta riservata quando si renda necessario effettuare apprezzamenti o 
valutazioni sulle caratteristiche o i comportamenti di singole persone, o comunque affrontare 
argomenti il cui esame pubblico confligga con le norme di legge in materia di tutela della riservatezza. 
5. La forma riservata dell’adunanza è disposta dal sindaco, che ne dà notizia nell’avviso di 
convocazione. Nel corso di una seduta pubblica, configurandosi la condizione di cui al comma 4, il 
Consiglio può deliberare il passaggio alla seduta riservata. Nel caso che nella stessa adunanza si 
renda necessario lo svolgimento sia della seduta pubblica, sia della seduta riservata, gli argomenti da 
trattare in seduta pubblica hanno la precedenza. 
6. Durante la seduta riservata, il pubblico non è ammesso in aula. Le persone estranee al Consiglio, 
se presenti, vengono fatte allontanare. La registrazione audio viene disattivata. Può restare in aula, 
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oltre al segretario comunale, il personale addetto all’assistenza dell’organo, vincolato al segreto 
d’ufficio. 
7. Il Sindaco, informati i capi gruppo, può autorizzare l’audizione di persone estranee all’organo 
consiliare per illustrare aspetti tecnico scientifici o comunque indispensabili alla completa conoscenza 
dell’argomento in discussione. 
8. Alla divulgazione dei lavori del Consiglio provvede l’amministrazione comunale, sia attivando i 
propri canali di comunicazione, sia garantendo accesso e collaborazione agli organi di informazione. 
L’esercizio del diritto di cronaca e l’effettuazione di riprese audiovisive dei lavori consiliari non deve 
tuttavia creare turbativa, ostacolare né condizionare in alcun modo i lavori del Consiglio. A tale scopo 
la sala consiliare è dotata di attrezzature e spazi da adibire alla stampa, separati dall’area a 
disposizione dei Consiglieri. 
9. Durante la seduta, i membri del Consiglio parlano dopo averne ottenuta facoltà dal Sindaco. 
 
 
Art. 22 - Validità delle sedute 
1. Il Consiglio non può deliberare se non interviene almeno la metà del numero dei Consiglieri 
assegnati al comune oltre al Sindaco; però alla seconda convocazione, che avrà luogo in altro giorno, 
la seduta è valida se intervengono almeno 7 (sette) Consiglieri. 
2. Il Sindaco dichiara aperta la seduta, constatata la presenza del numero legale. 
3. Decorsa un'ora da quella indicata nell'avviso di convocazione senza che siano intervenuti i 
Consiglieri nel numero prescritto, il Sindaco può dichiarare deserta l'adunanza rinviando gli argomenti 
posti all'ordine del giorno ad altra adunanza. 
4. Della seduta dichiarata deserta per mancanza di numero legale è steso verbale nel quale si devono 
indicare i nomi degli intervenuti. 
5. I Consiglieri che dichiarano di astenersi dal voto volontariamente, quelli che debbono astenersi 
obbligatoriamente e coloro che dichiarano di non voler partecipare alla votazione sono computati 
come presenti ai fini della validità della seduta. Non si computano fra i presenti quelli che escono dalla 
sala prima della votazione. 
6. La seduta di seconda convocazione è quella che fa seguito, in giorno diverso, per ogni affare 
iscritto all’ordine del giorno, ad altra adunanza andata deserta per mancanza del numero legale. 
La seduta che segue ad una prima iniziatasi con numero legale ed interrotta nel suo corso per essere 
venuto meno il numero minimo obbligatorio dei presenti, è pure essa seduta di seconda convocazione 
per gli affari rimasti da trattare. 
7. La convocazione del Consiglio per le sedute di seconda convocazione contenente il giorno e l’ora, 
deve essere effettuata nei modi previsti per la prima convocazione. Quando però l’avviso spedito per 
la prima convocazione stabilisca anche il giorno e l’ora per la seconda, nel caso che essa si renda 
necessaria, resta obbligatorio rinnovare l’invito ai soli Consiglieri assenti al momento in cui tale 
seduta, legalmente costituitasi, è stata dichiarata deserta. 
8. Trascorsi 30 (trenta) minuti dall’ora fissata per l’inizio della seduta di seconda convocazione ed ove 
manchi il numero previsto per rendere valida tale adunanza, essa viene dichiarata deserta, dandosi 
atto di ciò a verbale, con la precisazione di quali siano i Consiglieri presenti. Qualora l’urgenza lo 
richieda, all’ordine del giorno di una seduta di seconda convocazione possono essere aggiunti affari 
non compresi nell’ordine del giorno di quella di prima convocazione andata deserta. Tali affari devono 
essere iscritti e trattati nella seduta dopo quelli di seconda convocazione, e per essi la seduta ha 
carattere e richiede le presenze previste per la prima convocazione. L’aggiunta di tali affari deve 
essere resa nota a tutti i Consiglieri con avviso da inviarsi almeno 24 (ventiquattro) ore prima della 
seduta. 
 
 
Art. 23 - Deposito delle proposte 
1. Nessuna proposta avente contenuto amministrativo può essere sottoposta a deliberazione definitiva 
se non è stata depositata: 
- almeno 5 (cinque) giorni prima per le sedute ordinarie; 
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- almeno 3 (tre) giorni prima per le sedute straordinarie; 
- almeno 24 (ventiquattro) ore prima per le convocazioni d’urgenza. 
Art. 24 - Validità delle deliberazioni 
1. Il Consiglio delibera validamente a maggioranza assoluta dei voti dei Consiglieri votanti, salvo i casi 
per i quali sia prevista una maggioranza qualificata. 
2. In caso di parità di voti la proposta rimane non adottata e può essere reiscritta all’ordine del giorno 
di un’altra seduta consiliare con conseguente nuova discussione e nuova votazione. 
 
 
Art. 25 – Determinazione della maggioranza dei votanti 
1. Le schede bianche, le non leggibili e le nulle si ricomprendono per determinare la maggioranza dei 
votanti. 
2. Non si computano fra i votanti sia in occasione di votazioni palesi che segrete coloro che dichiarano 
di astenersi volontariamente e quelli che debbono astenersi obbligatoriamente. Non si computano 
neppure fra i votanti coloro che dichiarano di non voler partecipare alla votazione. 
 
 
Art. 26 - Verifica del numero legale 
1. La presenza del numero legale è presunta. 
2. Ciascun membro del Consiglio può chiederne la verifica dopo che la discussione sia stata 
dichiarata chiusa e prima che sia stato dato inizio alla votazione. 
3. Constatata la mancanza del numero legale, il Sindaco deve dichiarare chiusa la seduta. 
 
 
Art. 27 - Verbale delle sedute 
1. Di ogni seduta pubblica è redatto processo verbale. 
2. Il processo verbale della seduta è steso dal segretario comunale. In esso vengono riportati: la 
proposta di deliberazione, il nominativo degli intervenuti e l’esito delle votazioni. Il Sindaco, gli 
assessori ed i Consiglieri comunali hanno la facoltà di far riportare gli interventi o dettandoli o, se già 
scritti, allegandoli al verbale. Agli atti dell’ufficio di segreteria viene, inoltre, conservato l’originale della 
registrazione audio della seduta, se correttamente registrata, dove sono registrati tutti gli interventi. 
3. Della materiale verbalizzazione, pur in presenza del segretario comunale, può essere incaricato il 
vice segretario o altro impiegato appartenente alla segreteria o ad altro ufficio amministrativo del 
comune. 
4. Responsabile della verbalizzazione, rimane sempre il segretario comunale, che sottoscrive il 
verbale insieme con chi presiede l’adunanza, attribuendo con la sua firma l’autenticità all’atto. 
5. Nei casi in cui possa sussistere conflitto di interessi a carico del segretario, il Consiglio comunale 
designa un Consigliere alla funzione di segretario unicamente però allo scopo di deliberare 
sull’argomento e con l’obbligo di farne espressa menzione nel verbale. 
6. Il verbale della seduta segreta deve riportare quanto risponde utilmente alla discussione, 
riassumendola impersonalmente, senza indicare cioè il nome dei membri del Consiglio che 
presentano proposte o fanno interventi. 
 
 
Art. 28 - Ordine delle sedute. Sanzioni 
1. Se un membro del Consiglio turba l'ordine delle sedute o pronuncia parole sconvenienti, il Sindaco 
lo richiama e può disporre l'inserzione del richiamo nel verbale. 
2. Se un membro del Consiglio richiamato persiste nel suo comportamento, o se anche 
indipendentemente da precedenti richiami, un membro del Consiglio trascenda ad ingiurie, minacce o 
vie di fatto, o compia, comunque, atti di particolare gravità, il Sindaco lo fa accompagnare fuori 
dall’aula dalla forza pubblica. 
3. Di questi provvedimenti è fatta menzione nel verbale. 
4. Il richiamo, la censura e l'espulsione possono esser revocati, sentite le spiegazioni del Consigliere. 
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Art. 29 - Comportamento del pubblico 
1. I poteri per il mantenimento dell’ordine nella parte della sala destinata al pubblico spettano 
discrezionalmente al Sindaco, che li esercita avvalendosi, ove occorra, dell’opera della Polizia Locale. 
A tal fine uno di essi è sempre comandato di servizio per le adunanze del Consiglio comunale, alle 
dirette dipendenze del Sindaco. La forza pubblica non può entrare nell’aula se non a richiesta del 
Sindaco e dopo che sia stata sospesa o tolta la seduta. 
2. Il pubblico ammesso ad assistere alle sedute del Consiglio deve restare nell’apposito spazio allo 
stesso riservato, tenere un comportamento corretto nei modi e negli atteggiamenti, astenersi da ogni 
manifestazione di assenso o dissenso dalle opinioni espressi dai Consiglieri o dalle decisioni adottate 
dal Consiglio. 
3. Una parte dell’aula è riservata ai rappresentanti della stampa. 
4. Il Sindaco, dopo aver dato gli avvertimenti del caso, può ordinare l’immediata espulsione di 
chiunque arrechi turbamento e non tenga un comportamento conforme a quanto indicato al 
precedente comma. Qualora il comportamento del pubblico ostacoli il proseguimento della seduta il 
Sindaco può disporre lo sgombero dell’aula da parte di tutti i disturbatori. Quindi, ove gravi motivi 
d’ordine pubblico lo impongano, con decisione motivata presa a maggioranza dal Consiglio ed 
annotata a verbale, può essere disposta la prosecuzione della seduta a porte chiuse. 
5. Tutti coloro che si trovano nella sala delle adunanze devono stare a capo scoperto. 
6. Nessuna persona estranea può, salvo espressa decisione del Consiglio, accedere durante le 
sedute alla parte dell’aula riservata al Consiglio stesso. Sono ammessi solo i funzionari comunali la 
cui presenza è richiesta per lo svolgimento della seduta. 
7. La registrazione audio/video della seduta del Consiglio comunale, da parte del pubblico o della 
stampa, deve essere richiesta al Sindaco e approvata a maggioranza dai Consiglieri presenti. 
 
 
Art. 30 - Ordine di trattazione degli oggetti iscritti all'ordine del giorno 
1. L'ordine di trattazione degli oggetti iscritti all'ordine del giorno di ciascuna seduta viene comunicato 
ai Consiglieri unitamente all'avviso di convocazione. 
2. Tale ordine di trattazione può essere modificato, all'inizio della seduta, su proposta del Sindaco o di 
un Consigliere. In caso di dissenso decide il Consiglio, seduta stante, senza discussione. La proposta 
di modifica dell'ordine di trattazione può essere avanzata anche in corso di seduta. 
3. La trattazione di un argomento all'ordine del giorno può essere rinviata su proposta del Sindaco o di 
un Consigliere per essere successivamente discussa al fine di trovare una posizione condivisa. 
4. Il Consiglio non può deliberare nè discutere su argomento non iscritto all'ordine del giorno. 
 
 
Art. 31 - Ordine e disciplina degli interventi 
1. I Consiglieri chiedono la parola al Sindaco. 
2. La durata di ogni intervento dei capi gruppo non può superare i 10 (dieci) minuti, salvo che non sia 
diversamente disposto dal Consiglio per singoli argomenti. I singoli Consiglieri possono intervenire per 
5 (cinque) minuti. 
3. Gli oratori parlano dal proprio seggio rivolgendosi al Sindaco. 
4. Quando il discorso eccede il tempo stabilito, il Sindaco invita l'oratore a concludere e, se questi 
persiste, può togliergli la parola. 
5. Nessun membro del Consiglio può parlare più di una volta durante la discussione di uno stesso 
argomento, se non per una breve replica, per questioni di carattere incidentale, per fatto personale o 
per dichiarazione di voto. In questo caso gli interventi non possono superare il limite di 3 (tre) minuti. 
 
 
Art. 32 - Fatto personale 
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1. Costituisce fatto personale l'essere censurato nella propria condotta o il sentirsi attribuire fatti non 
veri od opinioni non espresse. Il membro del Consiglio che chiede la parola per fatto personale deve 
indicarne sinteticamente i motivi. Il Sindaco, se ritiene accoglibile la domanda, concede la parola per 
fatto personale. 
 
 
Art. 33 - Richiami al regolamento e all'ordine del giorno 
1. I richiami al regolamento o all'ordine del giorno o alla priorità delle discussioni e votazioni hanno 
precedenza sulle questioni principali. Su tali richiami possono parlare, dopo il proponente, soltanto un 
oratore contrario ed uno favorevole, non oltre 5 (cinque) minuti ciascuno. Il Sindaco, tuttavia, valutata 
l'importanza della questione, può dare la parola sul richiamo ad un oratore per ciascun gruppo 
consiliare. La votazione sul richiamo si fa per alzata di mano. 
 
 
Art. 34 - Questioni pregiudiziali e sospensive 
1. La questione pregiudiziale, se cioè un argomento non debba trattarsi, e la questione sospensiva, se 
cioè un argomento debba rinviarsi, possono essere proposte prima che abbia inizio la discussione; nel 
corso della discussione, possono essere ammesse soltanto quando siano giustificate dall'emergere di 
nuovi elementi. 
2. La discussione sull'argomento principale non può proseguire prima che il Consiglio abbia deliberato 
sulla questione pregiudiziale o sospensiva. 
3. Se concorrono più questioni sospensive ha luogo un'unica discussione e il Consiglio delibera con 
unica votazione. 
 
 
Art. 35 - Presentazione di emendamenti alle proposte di deliberazione 
1. Prima della chiusura della discussione possono essere presentati, da ciascun membro del 
Consiglio, emendamenti concernenti l'argomento in discussione. Gli emendamenti devono essere 
corredati dei pareri (regolarità tecnica, copertura finanziaria, regolarità contabile) di cui all’art. 49 del 
T.U. dell’ordinamento degli Enti Locali, da richiedersi il giorno precedente la seduta del Consiglio 
comunale. 
2. Gli emendamenti debbono essere redatti per iscritto, firmati e consegnati al Sindaco il quale ne dà 
lettura, o incarica il proponente di darne lettura. 
3. Il proponente può rinunciare, in qualsiasi momento prima della votazione, al suo emendamento. 
Ciascun altro membro del Consiglio può farlo proprio. 
4. Gli emendamenti devono essere attinenti all'argomento in trattazione. In caso di dissenso in ordine 
a tale attinenza, il Sindaco pone la questione in votazione per alzata di mano. Il Consiglio decide a 
maggioranza assoluta dei votanti. 
 
 
Art. 36 - Sospensione della trattazione di un argomento in caso di presentazione di 
emendamenti 
1. Qualora siano stati presentati più emendamenti, è data facoltà ad ogni membro del Consiglio di 
chiedere prima della chiusura della discussione una breve sospensione della trattazione 
dell'argomento. Ciò al solo scopo di consentire l'eventuale integrazione o riduzione degli emendamenti 
presentati. 
2. Sulla richiesta di sospensione e sulla durata di quest'ultima decide il Sindaco. 
3. Se la richiesta viene accolta, alla ripresa della trattazione dell'argomento è concesso, ai soli membri 
del Consiglio che avevano presentato emendamenti, di presentare per iscritto al Sindaco i testi 
eventualmente concordati degli emendamenti, in sostituzione di quelli originariamente presentati. Di 
detti testi, viene data lettura al Consiglio da parte del Sindaco o del proponente. 
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Art. 37 - Richiesta di votazione per parti separate 
1. Quando il testo da votare può essere distinto in più parti, aventi ciascuna una propria completezza 
dispositiva, la votazione può eseguirsi per parti separate. 
2. La votazione separata può essere chiesta prima della chiusura della votazione da ogni membro del 
Consiglio: sulla domanda il Consiglio delibera, senza discussione, a maggioranza assoluta dei votanti 
e per alzata di mano. 
3. La votazione per parti separate non esclude che il provvedimento debba essere votato, in ogni 
caso, nel suo complesso. 
 
 
Art. 38 - Richiesta di votazione di una proposta nella sua formulazione originaria 
1. Prima della chiusura della votazione può essere presentata al Consiglio, con istanza sottoscritta da 
almeno un terzo dei membri, la richiesta di votare la proposta nella sua formulazione originaria al fine 
di far cadere sia gli emendamenti presentati, sia la richiesta di votazioni per parti separate. 
2. Sulla richiesta di votare la proposta nella sua formulazione originaria, il Sindaco concede la parola 
esclusivamente per dichiarazioni di voto, con le modalità di cui al successivo art. 40; 
successivamente, la richiesta viene posta in votazione senza discussione e risulta accolta se ottiene il 
voto favorevole della maggioranza dei Consiglieri presenti. 
3. In caso di accoglimento della richiesta viene posta in votazione la proposta nel testo originario, 
relativamente alla quale è concessa la parola esclusivamente per le dichiarazioni di voto con le 
modalità di cui al successivo art. 40. 
 
 
Art. 39 - Chiusura della discussione 
1. Nel corso della discussione il Sindaco, previo avviso, può dichiarare chiusa la possibilità di iscriversi 
a parlare. 
2. La discussione è dichiarata chiusa quando nessun membro del Consiglio sia più iscritto a parlare. 
 
 
Art. 40 - Dichiarazione di voto e votazione 
1. Chiusa la discussione un solo membro del Consiglio per gruppo, prima che si proceda alla 
votazione, può annunciare il voto spiegandone i motivi per un tempo non superiore a 5 (cinque) 
minuti, salvo che non sia diversamente disposto dal Consiglio per singoli argomenti. La dichiarazione 
di voto non è ammessa per i provvedimenti che devono adottarsi senza discussione o che possono 
essere preceduti da interventi limitati. 
2. Qualora siano stati presentati emendamenti ai sensi del precedente art.35, le dichiarazioni di voto 
che si svolgono anche sui singoli emendamenti non possono avere durata superiore a 3 (tre) minuti. 
3. Qualora uno o più membri di un gruppo intendano esprimere un voto diversificato rispetto a quello 
dichiarato da chi è intervenuto a nome del gruppo stesso, questi hanno diritto di intervenire precisando 
la loro posizione nel richiedere la parola. I loro interventi non possono avere durata superiore a 3 (tre) 
minuti. 
4. Ultimate tutte le dichiarazioni di voto, il relatore può intervenire per precisazioni finali, qualora lo 
ritenga necessario. Tale intervento non può avere durata superiore a 5 (cinque) minuti. 
5. Iniziata la votazione, non è più concessa la parola fino alla proclamazione del risultato, salvo che 
per richiami al regolamento in ordine alle modalità o alla regolarità della votazione. 
6. La votazione si fa prima sugli emendamenti in ordine di presentazione e poi sulla proposta 
principale.  
 
 
Art. 41 - Modi di votazione 
1. Le votazioni hanno luogo per alzata di mano, per appello nominale o a scrutinio segreto. 
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2. Prima di procedere alla votazione il Sindaco illustra le modalità di espressione del voto. 
 
Art. 42 - Votazione per alzata di mano  
1. Il Consiglio vota per alzata di mano quando non sia altrimenti disposto dal presente regolamento. 
2. Della votazione per alzata di mano può chiedersi, immediatamente dopo la proclamazione del 
risultato, la controprova, intesa ad accertare il risultato della stessa. La controprova è disposta dal 
Sindaco, dopo l’accertamento da parte dello stesso dei membri del Consiglio presenti alla prima 
votazione, i quali soltanto hanno diritto di partecipare alla controprova. 
 
 
Art. 43 - Votazione per appello nominale 
1. La votazione per appello nominale ha luogo per chiamata. 
2. Detta votazione si effettua quando è prevista dallo statuto e quando è richiesta dal Sindaco o da 
almeno un terzo dei Consiglieri presenti. Tale richiesta deve esser formulata dopo che la discussione 
sia stata dichiarata chiusa e prima che sia stato dato inizio alla votazione. 
3. Per questa votazione il Sindaco indica il significato del “si” e del “no”. Il segretario comunale fa 
l’appello ed annota i voti. 
4. Nella votazione per chiamata, l'appello è per ordine alfabetico. 
5. Esaurito l'elenco, il Sindaco fa ripetere la chiamata dei membri del Consiglio che non hanno 
risposto al primo appello. 
6. Il segretario comunale comunica i voti al Sindaco che ne proclama il risultato. 
 
 
Art. 44 - Votazione a scrutinio segreto  
1. Le votazioni riguardanti persone avvengono a scrutinio segreto. 
2. Le votazioni a scrutinio segreto avvengono mediante schede e con l’assistenza di tre scrutatori. 
3. Compiuta la votazione, il Sindaco, con l’assistenza dei tre scrutatori, ne proclama il risultato. 
4. Se si verificano irregolarità, il Sindaco può ritenere invalida la votazione e disporne l'immediata 
ripetizione, ammettendovi soltanto i membri del Consiglio che erano presenti allo scrutinio precedente. 
 
 
Art. 45 - Astensione obbligatoria 
1. I membri del Consiglio devono astenersi dal prendere parte alla discussione ed alla votazione di 
delibere riguardanti interessi propri o di loro parenti o affini sino al quarto grado. L’obbligo 
dell’astensione non si applica ai provvedimenti normativi o di carattere generale, quali i piani 
urbanistici se non nei casi in cui sussista una correlazione immediata e diretta tra il contenuto della 
deliberazione e specifici interessi dell’amministratore od i parenti o affini fino al quarto grado. 
2. Le disposizioni di cui al comma precedente si applicano anche al segretario comunale e a chi lo 
sostituisce. In questo caso le funzioni del segretario, quando non sia presente il vice segretario, sono 
assunte da un membro del Consiglio. 
 
 

CAPO V 
INTERROGAZIONI, INTERPELLANZE, MOZIONI 

 
 
Art. 46 - Contenuto e forma delle interrogazioni 
1. L'interrogazione consiste nella richiesta, rivolta al Sindaco od alla giunta, per avere informazioni 
circa la sussistenza o la veridicità di un fatto determinato. 
2. Le interrogazioni sono presentate per iscritto al Sindaco e l'interrogante deve dichiarare se vuole 
risposta orale o risposta scritta: in difetto, la risposta si intende scritta. 
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3. L’interrogazione deve essere sempre formulata in modo chiaro, conciso ed in termini corretti. A tale 
interrogazione sarà data risposta entro 30 (trenta) giorni in Consiglio comunale o nel al primo 
Consiglio utile. 
4. L’interrogazione, ove abbia carattere urgente, può essere effettuata durante la seduta. Il Consigliere 
interrogante rimette copia del testo al Sindaco e ne dà lettura in Consiglio. Il Sindaco, o l’Assessore 
delegato per materia, possono dare risposta immediata all’interrogazione presentata durante la 
seduta, se dispongono degli elementi necessari. In caso contrario, ne prendono atto e si riservano di 
dare risposta scritta all’interrogante entro dieci giorni da quello di presentazione. 
 
 
Art. 47 - Contenuto e forma delle interpellanze 
1. L’interpellanza consiste nella domanda scritta fatta al Sindaco o alla Giunta, per conoscere i motivi, 
i criteri e gli intendimenti in base al quale sono stati adottati taluni provvedimenti o trattati determinati 
affari; può contenere la richiesta al Sindaco o alla Giunta, di precisare al Consiglio gli intendimenti con 
i quali l’amministrazione si prefigge di operare in merito ad un determinato fatto o problema. 
2. Per la presentazione delle interpellanze si osservano le modalità ed i termini previsti nel precedente 
articolo per le interrogazioni. 
 
 
Art. 48 - Discussione delle interrogazioni e delle interpellanze 
1. La trattazione delle interrogazioni ed interpellanze avviene nella parte conclusiva della seduta 
pubblica; prima vengono trattate le interrogazioni e poi le interpellanze, nell’ordine cronologico di 
presentazione. Lo svolgimento delle interrogazioni e delle interpellanze non potrà occupare più di 
un’ora per ogni adunanza consiliare. 
2. Se il Consigliere proponente non sia presente al momento della discussione della sua 
interrogazione od interpellanza, questa s’intende ritirata, salvo che il presentatore non ne abbia 
chiesto il rinvio della trattazione ad altra adunanza. 
3. Le interrogazioni ed interpellanze sono lette al Consiglio dal proponente. Nel caso che 
l’interrogazione od interpellanza sia stata presentata da più Consiglieri, la lettura spetta al primo 
firmatario. Il Sindaco può dare direttamente risposta o demandare la stessa all’assessore delegato. 
Quando il Consigliere proponente non sia soddisfatto della risposta avuta o comunque intenda 
promuovere una discussione sulla risposta data dalla giunta, può presentare successivamente una 
mozione, che dovrà essere iscritta all’ordine del giorno (O.d.G.) della prima seduta consiliare utile. 
Trascorso il tempo di un’ora dall’inizio della trattazione delle interrogazioni ed interpellanze, il Sindaco 
fa concludere la discussione di quella che è a quel momento in esame e rinvia poi le altre 
eventualmente rimaste da trattare alla successiva seduta del Consiglio comunale. 
4. Può replicare all’interrogazione solo il Consigliere interrogante, per dichiarare se sia soddisfatto o 
meno. Nel caso sia stata presentata da più Consiglieri, il diritto di replica spetta ad uno solo di essi, di 
regola al primo firmatario. 
5. Può replicare all’interpellanza solo il Consigliere interrogante, per dichiarare se sia soddisfatto o 
meno e per quali ragioni e, comunque, contenendo il suo intervento entro il tempo di 5 (cinque) minuti. 
6. Nel caso sia stata presentata da più Consiglieri, il diritto di replica spetta ad uno solo di essi, di 
regola al primo firmatario. Alla replica del Consigliere può seguire, a chiusura, un breve intervento del 
Sindaco o dell’assessore competente. 
 
 
Art. 49 - Contenuto e forma delle mozioni 
1. La mozione consiste in una proposta concreta di deliberazione inerente a materia di competenza 
del Consiglio comunale. Deve essere presentata per iscritto e può essere presentata da ogni 
Consigliere. Contiene la richiesta di un dibattito politico-amministrativo su argomenti connessi ai 
compiti del comune, al fine di pervenire a decisioni su di essi. 
2. La mozione ha lo scopo di far formulare al Consiglio un voto attraverso il quale impegna 
l’amministrazione, Consiglio, Sindaco, Giunta, a prendere posizione sui criteri seguiti o da seguire 
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nella trattazione di determinati argomenti. Quando la mozione viene presentata nel corso di una 
seduta del Consiglio comunale, il Sindaco, senza far luogo a discussione immediata su di essa, ne fa 
prendere atto a verbale assicurando che la stessa sarà iscritta all’O.d.G. della seduta immediatamente 
successiva a quella di presentazione. Le mozioni comportano l’adozione di un voto deliberativo, a 
conclusione del dibattito. 
3. Sulle mozioni possono essere presentati emendamenti che vengono discussi e votati osservando le 
norme generali e del presente Regolamento. 
4. La mozione d’ordine è il richiamo verbale inteso ad ottenere l’osservanza della legge e del presente 
regolamento nel modo di presentare, discutere e votare una deliberazione. Il Sindaco decide se il 
richiamo sia giustificato e da accogliere. 
 
 
Art. 50 - Ordini del giorno 
1. Gli Ordini del giorno (O.d.G.) consistono nella formulazione di un voto politico-amministrativo su fatti 
o questioni d’interesse della comunità per i loro riflessi locali, nazionali ed internazionali, che investono 
problemi politico sociali di carattere generale. 
2. Sono presentati, per iscritto al Sindaco, almeno 3 (tre) giorni prima della seduta. Sono trattati in 
seduta pubblica, prima delle interrogazioni ed interpellanze. 
3. Per fatti sopravvenuti dopo la convocazione possono essere presentati O.d.G., sempre per iscritto e 
dopo l’approvazione favorevole della conferenza dei capi gruppo, all’inizio della seduta. 
4. Il Consigliere proponente legge l’O.d.G. e lo illustra per non più di 5 (cinque) minuti. Subito dopo 
intervengono il Sindaco od un assessore per precisare la posizione della giunta e le risultanze emerse 
nella riunione della conferenza dei capigruppo. Possono intervenire non più di un Consigliere per ogni 
gruppo e ciascuno per un massimo di 5 (cinque) minuti. A conclusione della discussione, l’O.d.G. 
viene posto in votazione. 
5. Il Consiglio stabilisce, tenuto conto delle proposte formulate dal presentatore, le forme di 
divulgazione degli O.d.G. approvati. 
6. Il Sindaco dispone in conformità a tali decisioni. 
 


